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“Cambiare il mondo non basta. Lo facciamo comun-
que. E, in larga misura, questo cambiamento avvie-
ne persino senza la nostra collaborazione. Nostro 
compito è anche interpretarlo. E ciò, precisamente, 
per cambiare il cambiamento. Affinché il mondo non 
continui a cambiare senza di noi. E, alla fine, non si 
cambi in un mondo senza di noi”. 

Günther Anders, L’uomo è antiquato, 1956

La vertiginosa immagine tratteggiata più di ses-
sant’anni fa dal filosofo tedesco Günther Anders 
nell’esplorare la questione del superamento dei limiti 
della natura da parte della tecnica, potrebbe essere 
ritoccata in chiave antropocenica: il cambiamento 
avviene con la nostra collaborazione. 
Il riconoscimento dell’Antropocene come nuova 
epoca geologica costituisce un punto di svolta nella 
storia delle idee e della scienza. Considerati agenti 
di modificazione profonda degli ecosistemi, gli esse-
ri umani si scoprono fattori trainanti dell’evoluzio-
ne biologica e geologica della Terra (Oreskes, 2007). 
“Non solo il clima sta cambiando (non sarebbe la pri-
ma volta), ma lo stiamo cambiando noi”1. Viviamo in 
un Nuovo Regime Climatico2. 
Secondo il filosofo della scienza, sociologo e antro-
pologo francese Bruno Latour, a cui dobbiamo l’ela-
borazione del concetto, il Nuovo Regime Climatico 
richiede rinnovate descrizioni, interpretazioni e rap-
presentazioni della relazione Uomo-Terra. 
Il progressivo accentuarsi, negli ultimi decenni, delle 
emergenze ambientali che si manifestano in tutto il 
Pianeta (eventi climatici estremi, innalzamento del 
livello dei mari, scioglimento dei ghiacciai, aumento 
di anidride carbonica nell’atmosfera, acidificazione 
degli oceani, ecc.), e le complesse e spesso dramma-
tiche mutazioni sociali a queste connesse (migrazioni 
di massa, eco-povertà, insicurezza alimentare, affer-
mazione di politiche sovraniste, conflitti bellici) im-
pongono un cambio sostanziale di prospettiva sulla 
condizione umana e sul modo di affrontare i cambia-
menti alle diverse scale. La parola d’ordine su cui fare 
leva è: interdipendenza. 
In sostanza, sarebbe giunto il momento per la specie 
dominante, Homo sapiens, di riconoscere di essere 
parte di un insieme complesso di attori (umani e non 
umani, viventi e non) che interagiscono tra loro at-
traverso reti, connessioni e processi, fatti di azioni e 
reazioni. 
Sono i concetti cardine dell’ecologia e delle scienze 
ambientali. E del progetto di paesaggio. 
“Inteso nell’accezione più ampia di relazioni tra gli 
esseri umani e le loro condizioni materiali di esisten-
za”3, il Clima costituisce la lente attraverso la quale 
rimettere a fuoco i nostri attuali stili di vita, indivi-
duali e collettivi, e più in generale il modo consueto 
di vedere le cose, di pensare, di fare le nostre scelte, 
sul piano etico ed estetico. Il nostro modo di essere 
Terrestri, nel senso indicato da Latour. Perché “il sen-
so di vivere nell’epoca dell’Antropocene è che tutti 
gli agenti condividono lo stesso destino mutevole, 
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Changes. Changing change, landing up somewhere
di / by Anna Lambertini

“Changing the world is not enough. We do it anyway. 
And, mostly, this change happens even without our 
collaboration. Our job is to also interpret it. And this, 
precisely, to change change. So that our world does 
not continue to change without us. And, in the end, 
so that it does not change into a world without us.” 

Günther Anders, Man is Outdated, 1956

This vertiginous image drawn over sixty years ago by 
the German philosopher Günther Anders in his ex-
ploration of the issue of technology overcoming the 
limits of nature could be adjusted to fit the anthro-
pocene era: change happens with our collaboration. 
The acknowledgement of the Anthropocene as a 
new geological epoch constitutes a turning point in 
the history of ideas and science. Considered agents of 
profound ecosystem modification, humans have dis-
covered that they are driving forces in the geological 
and biological evolution of the earth (Oreskes, 2007). 
“Not only is climate changing (it would not be the 
first time), but we ourselves are changing it”1. We are 
living in a New Climate Regime2. 
According to the French sociologist, anthropologist 
and science philosopher Bruno Latour, who elabo-
rated the concept, the New Climate Regime requires 
revising descriptions, interpretations and represen-
tations of the Man-Earth relationship.
The progressive intensification in recent decades of 
environmental emergencies all over the planet (ex-
treme weather, rising seawater levels, glacier melt, 
increased atmospheric carbon dioxide, ocean acid-
ification, etc.), and the complex and often dramatic 
social mutations connected to these (mass migration, 
eco-poverty, food insecurity, the rise of supremacist 
ideologies, war) dictate a substantial shift in perspec-
tive on the human condition and the manner of deal-
ing with change at various scales. The watchword 
here is: interdependence. 
In essence, the time has arrived for the dominant spe-
cies, Homo sapiens, to recognize that it is part of a 
complex set of actors (human and non-human, living 
or inanimate) interacting in networks, connections, 
and processes made of actions and reactions. 
Which of course are the cardinal concepts of ecolo-
gy and the environmental sciences. And of landscape 
projects.
“Considered in its broader acceptation of relations 
between humans and their material conditions of ex-
istence”3, climate constitutes the lens through which 
we can refocus on our current individual and collec-
tive lifestyles, and more generally, on the usual way 
of looking at things, of thinking, of making choices. 
Of being Terrestrials, in the meaning indicated by 
Latour. Because “living in the Anthropocene epoch 
means all agents share the same variable fate, a fate 
that cannot be tracked, documented, narrated, and 
represented using one of the old characteristics as-
sociated with subjectivity or objectivity”4. As Gianni 
Celestini writes in the pages of this issue, in essence 
this is “a condition that marks the end of a certain 
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un destino che non può essere seguito, documenta-
to, raccontato e rappresentato utilizzando una delle 
vecchie caratteristiche associate alla soggettività o 
all’oggettività”4. Come scrive Gianni Celestini nelle 
pagine di questo monografico, si tratta in sostanza di 
“una condizione che sancisce la fine di un certo pen-
siero della natura. E non è questa una grande que-
stione per il progetto di paesaggio?”.

Crisi climatica, crisi dell’immaginazione e progetto di 
paesaggio
Cambiare il modo comune di pensare il cambiamento 
e di interpretare il nostro ruolo come agenti di tra-
sformazione dei processi naturali, costituisce dunque 
una sfida essenziale da affrontare per abitare nel 
Nuovo Regime Climatico. In questo quadro, assume 
un peso rilevante il tema del livello di consapevo-
lezza che il mondo della cultura, la società civile, le 
persone mostrano di avere acquisito rispetto a quella 
che è stata definita come la maggiore minaccia am-
bientale. Siamo ancora di fronte a quell’atteggiamen-
to di rimozione che, qualche anno fa, lo scrittore in-
diano Amitav Ghosh descriveva in termini di Grande 
Cecità? Secondo Ghosh il clima culturale dei nostri 
tempi induce “desideri – di mezzi di trasporto, elet-
trodomestici, un certo tipo di giardini e case – che 
sono tra i principali motori dell’economia basata sui 
combustibili fossili”. Insomma, “inutile negare che la 
crisi climatica sia anche una crisi della cultura, e per-
tanto dell’immaginazione”5. 
Dal punto di vista della cultura del progetto paesag-
gio, una crisi dell’immaginazione dovrebbe avere a 
che fare con la necessità di interrogarsi su cosa signi-
fichi oggi progettare con la natura (l’entità ibrida che 
abbiamo contribuito a generare e manifestarsi) e su 
come farlo. 
In ogni caso, proprio in riferimento alle emergenze 
ambientali e sociali connesse alla questione climati-
ca, sarebbe opportuno favorire un riposizionamento 
del progetto di paesaggio nei processi di trasforma-
zione antropica di luoghi e territori.
Molteplici sono le opportunità connesse all’applica-
zione delle cosiddette soluzioni basate sulla natura 
(Nature Based Solutions) in ambito urbano (si legga 
più avanti il contributo di Cremonini e Georgiadis). E, 
guardando ancora agli insediamenti urbani, s’impone 
a livello comunale e di aree metropolitane l’applica-
zione di performativi strumenti di pianificazione e 
gestione del sistema degli spazi aperti, che dovranno 
tenere conto tanto del ruolo dei servizi ecosistemici 
(si veda a tal proposito il progetto Los_Dama per To-
rino, presentato sul n.37), quanto dell’eterogeneità 
di configurazioni, valori culturali e sociali, idee di na-
tura espresse dalla compresenza di differenti specie 
di spazi. Si auspica che definizioni generaliste (a-de-
scrittive, acritiche, apolitiche) come verde urbano e 
verde attrezzato possano finalmente essere espulse 
dal glossario di lavoro di chi - tecnico, progettista o 
amministrazione pubblica - avrà il compito di rispon-
dere, alla scala locale e con un appropriato livello di 
definizione, ad obiettivi globali dettati dalle Strategie 
sulla Biodiversità, dall’Agenda Urbana 2030, dai Piani 
di Adattamento ai cambiamenti climatici, e così via. 
Se si assume che i paesaggi dell’Antropocene sono 
composti da nature ibride e da ecosistemi influenza-
ti/alterati dall’azione e dalla presenza antropica, oc-
correrà impostare strumenti aggiornati per indagarli, 
descriverli, rappresentarli. A tutte le scale.
In tal senso, costituisce un riferimento paradigmatico 
il progetto di ricerca condotto da Richard Weller in 
collaborazione con Claire Hoch e Chieh Huang, gio-
vani neo-laureati presso il Department of Landscape 
Architecture della UPenn, finalizzato alla redazio-
ne di un Atlante per la Fine del Mondo6. Si tratta di 
un poderoso compendio di testi di approfondimento 
scientifico, mappe, dati, riferimenti storici, pensa-

thought of nature. And isn’t this a big issue for the 
landscape project?”.

The climate crisis, a crisis of imagination and land-
scape projects
Changing the common way of thinking about change 
and the interpretation of our role as agents of trans-
formation of natural processes constitutes an essential 
challenge to be met, therefore, in order to live in the 
New Climate Regime. In this scenario, how aware the 
cultural milieu, civil society and people are of what 
has been defined as the greatest environmental risk 
becomes a significant factor. There is still an attitude 
of willful blindness, what the Indian writer Amitav 
Ghosh some years ago described as the Great Derange-
ment. According to Ghosh, the cultural climate of our 
times generates “desires - for vehicles, appliances, cer-
tain kinds of gardens and dwellings - that are among 
the principal drivers of the carbon economy”. Hence, 
“let us make no mistake, the climate crisis is also a crisis 
of culture, and thus of the imagination”5. 
From the point of view of landscape project culture, 
the imagination crisis might involve the need to exam 
what designing projects with nature (that hybrid en-
tity whose generation and appearance we have con-
tributed to) means today and how it can be done. 
In any case, precisely in reference to the environmen-
tal and social emergencies connected to the climate 
issue, it would be timely to consider repositioning 
landscape projects in these anthropic transformation 
processes of places and territories.
Applying so-called Nature Based Solutions to urban 
settings offers many opportunities (see the article by 
Cremonini and Georgiadis further on). And, at a mu-
nicipal or metropolitan level, productive instruments 
for the planning and management of open spaces 
need to be applied that consider both the role of eco-
system services (see the Los_Dama project for Turin 
presented in n. 37) and the heterogeneity of configu-
rations, social and cultural values, and ideas of nature 
expressed by the contemporaneous presence of dif-
ferent species of spaces. Hopefully, generic definitions 
(apolitical, uncritical, nondescript) like urban green 
areas and equipped green areas can be expelled from 
the working glossary of those - specialists, project de-
signers, or the public administration - who are charged 
with responding at a local scale with an appropriate 
level of definition to the global objectives dictated by 
Biodiversity Strategies, Urban Agenda 2030, Climatic 
Change Adaptation plans and so on. If we accept that 
the landscapes of the Anthropocene are hybrid nature 
composites whose ecosystems have been influenced/
altered by the actions and presence of man, it will be 
necessary to revise the instruments investigating, de-
scribing and representing them. At every scale.

20 giugno 2016: Ludovico 
Einaudi e il suo pianoforte a coda 
su una piattaforma al largo del 
ghiacciaio Wahlenbergbreen, 
nelle Isole Svalbard in Norvegia, 
mentre suona il suo inedito 
“Elergy for Arctic”. Il musicista 
si è unito all’appello lanciato 
da Greenpeace per la difesa 
dell’Artico /
June 20, 2016: Ludovico 
Einaudi with his grand 
piano on a platform off the 
Wahlenbergbreen glacier, in 
the Svalbard Islands in Norway, 
while playing his unpublished 
“Elergy for Arctic”. The musician 
joined the appeal launched by 
Greenpeace for the defense of 
the Arctic
(Fonte / Source: ansa.it)
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to per comporre un quadro dello stato di salute del 
Pianeta e che intende fornire “le basi essenziali per 
la futura pianificazione e progettazione delle città e 
delle regioni, interpretate come sistemi ecologici ed 
economici interdipendenti”7. 
In una delle Letture di questo numero, lo stesso Wel-
ler invita gli architetti del paesaggio a farsi avanti 
per contribuire alla costruzione di nuovi dispositivi 
di pianificazione - spaziale e temporale - e di proget-
tazione sensibili alla questione climatica. E suggeri-
sce che, proprio attraverso il progetto di paesaggio, 
possono essere collegati, trasversalmente, politiche e 
strumenti di solito tenuti separati, così da mettere in 
relazione diretta “il livello planetario e il particolare, 
la dimensione delle politiche globali top-down con 
quella bottom-up delle culture locali”. 

Progettare per l’adattamento climatico
Con questo monografico, Architettura del Paesaggio 
ha voluto proporre una raccolta di contributi, piani 
e progetti per invitare i lettori a riflettere sulla va-
rietà di strumenti - culturali, tecnici ed operativi - a 
disposizione del progettista e delle amministrazioni 
pubbliche, per fare fronte alla questione ambientale 
più urgente della nostra epoca.
I progetti selezionati attraverso la call sono stati in-
tegrati, come di consueto, con altri scelti dalla reda-
zione con l’obiettivo di comporre un panorama più 
ampio di riferimenti. Il risultato è la combinazione di 
varie categorie d’intervento: dalla conservazione at-
tiva del parco storico, al progetto di sistema di spazi 
aperti, al programma di miglioramento ambientale, 
al progetto del piccolo giardino privato, al restauro 
ecologico e ambientale, alla riconfigurazione dello 
spazio pubblico, alla realizzazione di green/blue in-
frastructures. 
I quattro filtri tematici, individuati per organizzare un 
percorso di lettura critica attraverso l’insieme etero-
geneo di strategie e azioni progettuali, intendono fis-
sare altrettanti obiettivi di qualità paesaggistica: ge-
stire consapevolmente la risorsa idrica; adottare Blue 
e Green Infrastructures Solutions; creare spazi urbani 
resilienti; interpretare i processi ecologici. 
Può essere inteso come un limitato, ma basilare, set di 
principi per reinventare - responsabilmente e consa-
pevolmente - paesaggi nel Nuovo Regime Climatico.
Per definizione olistico, transdisciplinare, interscalare 
e sensibile alle dinamiche del vivente, il progetto di 
paesaggio, parafrasando quanto scrive su questo mo-
nografico nella sua Lettera aperta Giuseppe Barbera, 
si conferma così un valido dispositivo per compren-
dere e affrontare la complessità e le sfide del cambia-
mento climatico.

In this sense, the research project conducted by Richard 
Weller of preparing an Atlas for the End of the World6 in 
collaboration with Claire Hoch and Chieh Huang, young 
graduates at the UPenn Department of Landscape Ar-
chitecture, constitutes a paradigmatic reference point. 
This formidable compendium of scientific writings, 
maps, data, and historical references intends to fur-
nish an overview of planet’s biodiversity hotspots and 
“an assessment of which cities in these hotspots are 
growing on collision courses with remnant habitat and 
endangered species”7. 
In one of this issue’s Letture, Weller himself invites 
landscape architects to come forward and contribute 
to the construction of new climate-sensitive devices for 
spatial and temporal planning and project designing. 
And suggests that landscape projects are the means 
whereby usually separate policies and instruments can 
be connected transversely so as to create a direct rela-
tionship between “the planetary and the particular – 
to connect the top-down world of global policy settings 
with the bottom-up world of local cultures”. 

Projects for adapting to climate change
The intention of this issue of Architettura del Paesaggio 
is to propose a collection of articles, plans and projects 
inviting the reader to reflect on the variety of instru-
ments - cultural, technical and operative - available 
to project designers and public administrations to deal 
with the most urgent environmental issues of our time.
The projects selected through the call have been in-
tegrated, as usual, with others selected by the edito-
rial team to create a broader panorama of reference. 
The result is a combination of various categories of 
intervention: from the active conservation of histori-
cal parks to projects for open space systems, ecologi-
cal and environmental restoration, and the creation of 
green/blue infrastructures.
The four thematic filters identified to organize a crit-
ical reading itinerary through the heterogeneous set 
of strategies and project actions envisage four objec-
tives of landscape quality: conscientious management 
of water resources; adoption of Blue and Green Infra-
structure Solutions; creation of resilient urban open 
spaces; and interpretation of ecological processes.
These can be seen as a limited but fundamental set 
of principles to reinvent landscapes - responsibly and 
conscientiously - in the New Climate Regime.
By definition holistic, trans-disciplinary, interscalare 
and sensitive to the dynamics of the living, landscape 
projects, to paraphrase Giuseppe Barbera’s words in 
his open Letter in this issue, reaffirm themselves as 
valid instruments for understanding and dealing with 
the complexity and challenges of climate change.
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Sostenibilità resiliente? 
Resilient Sustainability?
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Evitare la tentazione della retorica e dare un 
contributo utile è quello che ci siamo proposti 
di fare anche con questo numero, affrontando 
un tema attuale e urgente che rappresenta una 
sfida enorme, anche dal punto di vista della co-
municazione e del racconto. Con l’intervento 
di Richard Weller possiamo riflettere sul signi-
ficato di termini spesso abusati, resilienza e so-
stenibilità, concetti che Cremonini e Georgiadis 
invitano a considerare nella relazione con le 
pratiche di gestione. La testimonianza di Danie-
le Zovi della tempesta Vaia, sconvolgente e si-
gnificativa di come gli effetti dell’accelerazione 
ambientale siano ormai misurabili da chiunque 
nel proprio quotidiano, comporta interrogativi 
ineludibili – raccolti da Gianni Celestini – sul 
ruolo centrale del progetto di paesaggio. Ma-
niglio Calcagno, infine, rammenta la necessità 
della condivisione di ogni azione sul paesaggio 
a più livelli, per dare sostanza, oggi più che mai, 
a vent’anni dalla sua pubblicazione, ai conte-
nuti della Convenzione Europea del Paesaggio.

Avoiding rhetoric and giving a useful 
contribution is what we have set out to do with 
this issue, with focus on current and urgent 
topics representing an enormous challenge, 
also from the point of view of communication 
and storytelling. With the Richard Weller’s 
essay we can reflect on the meaning of often 
abused terms, resilience and sustainability, 
concepts that Cremonini and Georgiadis 
invite to consider in relation to management 
practices. Daniele Zovi’s testimony of the 
Vaia storm, shocking and significant in how 
the effects of environmental acceleration are 
now measurable by anyone in their daily life, 
involves inescapable questions – deepened 
by Gianni Celestini – on the central role of 
landscape design. Finally, Maniglio Calcagno 
recalls the need to share every action on the 
landscape at multiple levels, to give substance, 
today more than ever, twenty years after its 
publication, to the contents of the European 
Landscape Convention.

Simonetta Zanon



GESTIRE LA 
RISORSA IDRICA
MANAGING WATER 
RESOURCES
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Contrastare  
la desertificazione
Combating desertification
Lorenzo Nofroni
progetto / project
Lorenzo Vallerini, Turkana Scientific 
Research Group
Oasis Ecosystem project, Loiyangalani, 
lago Turkana, Kenya 
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Salvare il deserto
Save the desert
Valerio Cozzi

progetto / project
CoLAB, Floorassociates, John Douglas 
Architects, Outside studio, Spurlock 
Poirier Landscape Architects, Steve 
Martino, Ten Eyck
Desert Botanical Garden, Phoenix, AZ, 
U.S.A.
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Prendersi cura della Terra
Taking care of the Earth
Filippo Piva
progetto / project
Pampa Studio
Masseria Gianferrante, Ugento, Lecce, 
Italy
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Adattare il giardino
Adapting the Garden
Federica Cornalba
progetto / project
Maurizio Usai
Giardino privato, Zoagli, SP, Italy
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Rete di reti
Network of nets
Antonio Attardo, Jaime Diaz 
Morlàn

progetto / project
Atalaya
Green Infrastructure Plan, Zaragoza, 
Spain 
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Piani, progetti processi
Plans, projects and processes
Victor Tènez Ybern

progetto / project
Gruppo Fiumi dell’Area 
Metropolitana di Barcellona 
Redevelopment of the Llobregat river, 
Barcelona
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Riparare un habitat
Restoring habitat
Adriana Ghersi
progetto / project
SPAA Studio, Global Vision 
Consultants, Hydro Nova srl, Timesis srl
Wadi Gaza Natural Park & Greenway, 
Gaza Strip, Palestine

64 /
Una collana di smeraldi 
resilienti
A resilient emerald 
necklace
Loredana Ponticelli

progetto / project
Kleinfelder Inc., STOSS Landscape 
Urbanism
Coastal Resilience Solutions for E. 
Boston and Charlestown, Boston, 
U.S.A.

ADOTTARE / ADOPTING
BLUE AND GREEN INFRASTRUCTURES 
SOLUTIONS
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CREARE SPAZI 
URBANI RESILIENTI
CREATING 
RESILIENT URBAN 
SPACES

68 /
Il lato più morbido della 
sostenibilità
The softer side 
of sustainability
Antonella Valentini
progetto / project
Martha Schwartz Partners
Beiqijia Business Technology District, 
Beijing, China
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Il bosco ritrovato
A Newfound Woods
Ida Lia Russo
progetto / project
Franco Giorgietta, Giovanna Longhi
Parco Cascina Merlata, Milan, Italy
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Un eco-quartiere
An eco-neighbourhood
Giulia de Angelis
progetto / project
Marcella Minelli, Loretta Bellelli
Ecovillage in Montale, Castelnuovo 
Rangone, Modena, Italia
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La foresta e la città
The Forest and the City
Marta Rabazo
progetto / project
Balmori Associates, Pelli Clarke Pelli 
Architects, Atelier 10
VIOL São Paulo Corporate Towers 
Park, São Paulo, Brasile
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Cascate vegetali
Greenfall
Federica Greco
progetto / project
AG&P greenscape
Hotel VIU, Milan, Italy

INTERPRETARE 
I PROCESSI 
ECOLOGICI
INTERPRETING 
ECOLOGICAL 
PROCESSES
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Un approccio integrato
Integrated approach
Federica Cornalba
progetto / project
Ramboll Studio Dreiseitl – 
GreenWorks PC
Tanner Springs Park, Portland, 
Oregon, Usa
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Ecologia e tradizione
Ecology and tradition
Alessandra Fasanaro
progetto / project
Turenscape
Qiaoyuan Park, Tianjin, Cina
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Un processo di 
conservazione sostenibile
Sustainable conservation 
of  historical parks 
Annachiara Vendramin, Giorgia 
Ottaviani
progetto / project
Annachiara Vendramin, Giorgia 
Ottaviani
Parco di Miramare, Trieste, Italy

100 /
Ricostruire la costa
Rebuilding coast
Federica Greco
progetto / project
Tommaso Giorgino, Federico Ciraci, 
Giampiero Calò
Recovery Project of the Regional Dune 
Coastal Park from Torre Canne to 
Torre S. Leonardo, Bari, Italy
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Anna Lambertini
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a cura di / edited by
Coordinamento di redazione 

Festival des Jardins de la 
Cote d’Azur
“Mediterrean dreams”
Raffaele Cegna

Le giornate di Matera
Caterina Zanella
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LIBRI / BOOKS
a cura di / edited by
Federica Cornalba



P R O G E T T I d i

P R O J E C T S b y

AG&P greenscape • Atalaya • 

Balmori Associates • Franco Giorgietta/

Giovanna Longhi • Tommaso Giorgino • 

Marcella Minelli • Pampa Studio • 

Ramboll Studio Dreisetl • 

Marta Schwartz Partners • SPAA Studio • 

STOSS Landscape Urbanism • 

Victor Tènez Ybern • Turenscape • 

Maurizio Usai • Lorenzo Vallerini/

Turkana Scientific Research Group • 

Annachiara Vendramin


